L'Italia è uno dei pochi paesi europei che non riconoscono i rom e sinti come minoranza linguistica. Inoltre, le politiche di assistenza sono frammentate e contradditorie, perché affidate solo ai comuni. È di questi problemi che si parlerà a Milano per tre giorni, da mercoledì 16 giugno a venerdì 18, al convegno "La condizione giuridica di rom e sinti in Italia", organizzato dall'Università degli Studi Bicocca, dall'Associazione per gli studi giuridici sull'immigrazione (Asgi) e dalla rappresentanza della Commissione Europea. Ben 900 gli iscritti e 87 i relatori (tra cui 15 rom e sinti) provenienti da 15 differenti Paesi, 25 i volontari che garantiranno l'accoglienza. "Un successo, segno che c'è un grande bisogno di formazione  -spiega Tommaso Vitale, docente di sociologia alla Bicocca-. Saranno tre giorni di studio. Niente polemiche o botta e risposta, vogliamo approfondire un tema così complesso e delicato". 
L'Italia ha una legge, la n. 482 del 1999, che tutela le minoranze linguistiche, ma non quella dei rom e sinti. "I motivi sono molti, ma certo ha pesato, quando fu scritta, il fatto che i rom e sinti non siano concentrati in un territorio specifico -sottolinea Tommaso Vitale-. Il nostro Paese deve fare un passo avanti e applicare la Convenzione quadro sulle minoranze del Consiglio d'Europa del 1995 che è slegata dal concetto di territorialità".
La tre giorni alla Bicocca si concluderà con una tavola rotonda dedicata alla proposta di una legge per il riconoscimento della minoranza linguistica dei rom e sinti. Interverranno, tra gli altri, i parlamentari Maurizio Lupi (Pdl) e Roberto Zaccaria (Pd), il sindaco di Padova Flavio Zanonato (in rappresentanza dell'Anci), e mons. Giancarlo Perego, direttore della Fondazione Migrantes. Il convegno si terrà nell'edificio U6 dell'ateneo e il programma è scaricabile dal sito www.unimib.it . (dp)
